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Nei capitoli introduttivi della Geografia o,
più precisamente, della Guida al disegno della
terra (� γεωγρα�ικ�ς ��ηγ�σεως), Tolemeo
individua i tratti caratteristici di tre discipline, la
geografia, la corografia e la topografia, distin-
guendone la natura e le finalità. A suo giudizio,
con un paradosso semantico di cui egli stesso
sembra consapevole, il compito della geografia,
dotata di uno sguardo d’insieme, è quello di
delineare le differenti regioni (��ραι) delle terra
con le loro principali caratteristiche, al fine di
rappresentare l’insieme del mondo abitato
(��κ�υµ�νη); la corografia, invece, si occupa di
indicare le particolarità del dettaglio per com-
prendere e rappresentare le realtà regionali.
Perciò, continua Tolemeo, mentre la corografia
ha bisogno della topografia, poiché non si
potrebbe essere corografi senza essere capaci di
dipingere, la geografia non ne ha alcun bisogno,
in quanto riesce a mostrare le posizioni dei luo-
ghi e i contorni dell’insieme con semplici linee
e contrassegni1.
Apparentemente, geografia e topografia sono

radicalmente distinte dal punto di vista dell’ap-
proccio e dei fini, e collegate solo per il tramite
della corografia. Diverso però appare il risultato
finale, poiché, se si escludono i capitoli teorici
che fungono da introduzione, la Geografia di
Tolemeo altro non è se non un catalogo, alla let-
tera la raccolta (κατ�λ�γ�ς) dei τ	π�ι, i luoghi –
oltre ottomila – che egli organizza su base regio-
nale. Distinte metodologicamente, dunque, le

discipline in questione paiono in realtà sostener-
si l’una con l’altra e condividere il fine di rap-
presentare l’aspetto e la conformazione della
superficie terrestre.
Dalla definizione tolemaica emerge pertanto

la labilità, già antica, dei confini tra queste disci-
pline, che si avverte in misura ancora più netta
allorché le si comprenda in una prospettiva sto-
rica, calando nel passato l’oggetto della ricerca
comune ad entrambe, ovvero il paesaggio, e con
esso la percezione che ne hanno gli uomini, o
intendendolo come il risultato di una serie di
processi che si sono verificati nel corso del
tempo. La natura diacronica della ricerca sul
passato, infatti, induce non solo a ricostruire il
singolo orizzonte o paesaggio, ma anche a deli-
neare i processi che hanno portato ai distinti
orizzonti e paesaggi della storia2.
In entrambi i casi, con la significativa scom-

parsa di uno dei termini, geografia storica e
topografia storica finiscono molto spesso per
sovrapporsi senza discontinuità e per definire,
più che due discipline, due ambiti disciplinari
dalla fisionomia assai complessa. Non è un caso
che in un volume di alcuni anni orsono, dal tito-
lo Storia antica, come leggere le fonti, il primo
capitolo sia stato dedicato allaGeografia e topo-
grafia storica, individuandone nella storia del
paesaggio (antico) il comune oggetto d’indagi-
ne3.
Geografia storica e topografia storica del

mondo antico si avvalgono oggi dell’apporto
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insostituibile di molte altre discipline e tecniche,
quali la geomorfologia, la climatologia, la bota-
nica, la toponomastica, i sistemi di telerileva-
mento, la sociologia, l’indagine storico-antiqua-
ria, l’archeologia, ed altre ancora. In particolare,
si assiste ad una sempre più netta sovrapposi-
zione tra gli ambiti topografico ed archeologico.
Tale assetto multidisciplinare contribuisce a ren-
dere assai variegato e complesso il panorama
delle ricerche, avendo come effetto da un lato il
venir meno di linee interpretative unitarie e dal-
l’altro il moltiplicarsi delle possibilità di acqui-
sizione di nuovi elementi4.
Tradizionalmente, infatti, nell’indagare il

territorio la topografia storica unisce lo studio
della documentazione storico-geografica a
quello dell’archeologia, non dimenticando l’e-
pigrafia, l’antiquaria e il ricorso alle moderne
tecniche di rilevamento, per contribuire alla
ricostruzione del paesaggio, delle sue compo-
nenti particolari e delle sue linee di sviluppo nel
corso del tempo. È facilmente intuibile, pertan-
to, ed è evidente nella prassi, che l’approccio
topografico si avvantaggia dell’apporto dell’u-
na o dell’altra disciplina collegate, in misura
diversa a seconda del prevalere degli interessi
dei singoli studiosi o dei gruppi di ricerca; feno-
meno che si riscontra anche e soprattutto nel
caso dello studio della viabilità antica e degli
aspetti dell’insediamento antropico ad essa con-
nessi. A questo proposito, le ricerche sulla via-
bilità e sugli insediamenti condotte in Italia set-
tentrionale e nell’area alpina negli ultimi decen-
ni hanno rappresentato e costituiscono tuttora
uno dei settori tra i più vivaci ed interessanti
nell’ambito della topografia storica, di cui
metodi e tendenze forniscono uno spaccato
estremamente rappresentativo, un caso esem-
plare per verificare l’importanza e l’efficacia di
un approccio multidisciplinare5.
Tenendo conto di queste premesse, non è

ovviamente mia intenzione quella di fornire un
quadro completo della viabilità antica nell’Italia
settentrionale, della variegata gamma di approc-
ci o una esaustiva presentazione delle ricerche,

quanto piuttosto una panoramica che rifletta in
parte una visione esterna, di chi topografo non è.
Evidenziando alcuni temi ritenuti particolar-
mente significativi, ho ben presente che essi non
costituiscono che una selezione parziale e limi-
tata, sia dal punto di vista cronologico sia da
quello tematico, dell’assai più vasta realtà degli
studi di ambito topografico.

ATTIVITÀ EDITORIALE
E RADICAMENTO NEL TERRITORIO

Innanzitutto, mi sembra che meritino di esse-
re segnalati due aspetti generali e, per questo,
ancora più importanti, della ricerca.
Mi riferisco, in primo luogo, alla particolare

vivacità editoriale che, accanto alla pubblicazio-
ne di monografie e saggi all’interno di opere
specifiche o di più ampio respiro, vede ormai
consolidata la presenza di alcune serie e riviste
specialistiche. Fra queste ultime costituiscono
oggi delle realtà importanti l’Atlante Tematico
di Topografia Antica (ATTA) e la “Rivista di
Topografia Antica” (Journal of Ancient Topo-
graphy), cui da poco si è aggiunta “Agri centu-
riati”. E sono sempre più numerose le riviste di
taglio più prettamente archeologico che ospita-
no regolarmente gli studi di topografia. Non
occorre andare lontano per ritrovarne esempi
nelle locali “Quaderni Friulani di Archeologia”
e “Forum Iulii”, e in riviste di più ampio respiro
storico come “Aquileia Nostra” e “Antichità
Altoadriatiche”, per non parlare delle Riviste o
dei Quaderni delle Soprintendenze archeologi-
che del Veneto o del Piemonte, ecc. Va notato, in
proposito, che questo fenomeno è chiaramente il
risultato di una sempre più netta prevalenza
degli indirizzi archeologici ed antiquari rispetto
a quelli storico-geografici, tanto che la figura
dell’archeologo e quella del topografo risultano
in alcuni casi non solo sovrapponibili ma ormai
indistinguibili.
L’affermazione della topografia antica è a

sua volta frutto del radicamento nel territorio e
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negli assetti istituzionali di vere e proprie scuo-
le, sorte perlopiù in ambito universitario grazie
al contributo di alcuni studiosi e dei loro allie-
vi, i quali sono stati capaci talvolta di andare
ben oltre i limiti dell’insegnamento dei propri
maestri apportando nuovi stimoli alle indagini.
Mi riferisco, in particolare alle scuole bologne-
se, padovana e pavese che si distinguono per la
continuità dei loro indirizzi e l’influenza eserci-
tata a livello nazionale ed internazionale. Nasce
da questa continuità la capacità di avviare una
riflessione sulla natura dell’indagine topografi-
ca e sulla sua funzione attuale che costituisce
una costante nel metodo di molti studiosi e che
ha come risultato la formulazione di nuove
domande e, di conseguenza, l’arricchimento
ulteriore della ricerca. In tal modo, infatti,
emergono innovativi filoni di studio accanto a
quelli tradizionali; quantomeno, vengono messi
in luce aspetti finora trascurati o dimenticati,
soprattutto per quanto riguarda il settore del-
l’antichità.
Il processo di radicamento della topografia,

ove avvenuto, ha avuto un effetto estremamente
positivo soprattutto negli anni più recenti. Ha
consentito, infatti, la nascita di collaborazioni e
sinergie tra gli ambiti della ricerca, le ammini-
strazioni e le realtà produttive locali, ed ha faci-
litato il reperimento o comunque l’accesso a
canali di finanziamento alla ricerca alternativi
rispetto al sempre più debole intervento del-
l’amministrazione statale.
Anche nel caso specifico dello studio delle

vie antiche, romane in particolare, si riscontra la
produzione negli ultimi anni di una messe
abbondante di studi dedicati alle singole arterie
viarie, generalmente frutto della collaborazione
di numerosi studiosi, ognuno dei quali ha forni-
to l’apporto delle proprie competenze individua-
li. Non sono comunque mancate sintesi più
generali, spesso rappresentate dalla summa del-
l’opera di studiosi che hanno contrassegnato col
proprio lavoro i decenni precedenti, offrendo
così la base di partenza per i propri allievi e con-
tinuatori6.

GLI STUDI SUI PRINCIPALI ASSI VIARII DELL’ITALIA
SETTENTRIONALE

La via Postumia
Per quanto riguarda i principali assi viarii

(fig. 1) ritengo che sia d’obbligo incominciare,
cronologicamente, con la via Postumia, a propo-
sito della quale si segnalano alcune opere che,
per la natura della documentazione e per l’im-
portanza della strada che attraversava tutta la
Cisalpina da un mare all’altro, hanno ovviamen-
te toccato aspetti e problemi di natura comples-
sa e non limitati alla sola topografia.
I volumi Optima via e Tesori della Postumia,

che raccolgono rispettivamente gli atti del con-
vegno e il catalogo della mostra tenutisi a
Cremona, hanno nella strada romana, realizzata
dal console Spurio Postumio Albino nel 148
a.C., al tempo stesso il punto di partenza e quel-
lo di arrivo, attuando un’analisi a tutto tondo
della strada e delle realtà territoriali, umane e
ambientali che essa attraversava7. Sono, infatti,
presi in considerazione, accanto ovviamente
agli aspetti storici, quelli culturali, con lo studio
dei materiali e la spiccata attenzione per gli
aspetti urbanistici e le infrastrutture, e vengono
evidenziati i molteplici aspetti della vita lungo
la via e la sua funzione di collegamento e cer-
niera tra l’Italia peninsulare e le regioni dell’ar-
co alpino, tra il Tirreno e l’Adriatico. Realizzata
a partire dal 148 a.C. ad opera del console
Spurio Postumio Albino e tracciata da Genova
ad Aquileia, la via Postumia svolse inevitabil-
mente un ruolo decisivo nella fase di assogget-
tamento della Gallia Cisalpina, che attraversava
da un estremo all’altro, e nel processo di roma-
nizzazione della regione. Essa collegava i prin-
cipali centri liguri (Genova, Tortona) alle anti-
che colonie di Piacenza e Cremona, e ai princi-
pali centri venetici (Verona, Vicenza, Oderzo),
per giungere infine alla remota colonia di
Aquileia. Univa dunque terre ed etnie diverse,
contribuendo alla loro amalgama nella compagi-
ne statale romana8. Condotta ed utilizzata local-
mente, a seconda delle esigenze, come asse
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delle successive centuriazioni o via di collega-
mento trasversale, essa costituì in un primo
momento lo straordinario settore terminale di un
vero e proprio sistema di strade volto al control-
lo del territorio italico e costituito dalla via
Flaminia e dalla via Emilia, di cui la Postumia
era la logica prosecuzione. In seguito, essa funse
soprattutto da base di partenza per le direttrici di
comunicazione che dai centri dell’Italia setten-
trionale portavano alle regioni transalpine,
prima di perdere funzionalità nella sua interez-
za, in età imperiale, a vantaggio di un nuovo
sistema che ne inglobò comunque numerosi trat-
ti, alcuni dei quali ancora oggi in funzione9.

La via Claudia Augusta
Tra le vie che toccavano, attraversavano o si

diramavano dalla via Postumia, la via Claudia
Augusta occupa un ruolo particolare ed è stata
oggetto di numerosissimi studi e indagini recen-
ti e recentissime. Nell’ambito di questo conve-
gno ne tratta in maniera approfondita il collega
Czysz, che se ne è occupato in numerose occa-
sioni dal punto di vista del percorso, in partico-
lare del tratto compreso tra le Alpi e il Danu-
bio10. Desidero tuttavia sottolineare almeno un
aspetto particolare della ricerca. Gli studi dedi-
cati alla via Claudia Augusta, stesa attraverso le
Alpi nel corso della campagna militare condotta
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Fig. 1. Viabilità e insediamenti di età romana in Italia settentrionale (da Tesori della Postumia 1998b, pp. 14-15).



da Druso nel 15 a.C.11, e quindi prolungata fino
al limes danubiano, con la sua complessa storia
evolutiva fatta di reti e collegamenti alternativi
o convergenti, a partire dalla duplice origine da
Altino e dal Po, e passando per i percorsi di vali-
co del Brennero e della Resia, coinvolgono non
solo l’Italia padana e l’arco alpino ma anche le
regioni più settentrionali, fino al Danubio, e si
prestano dunque ad uno stimolante confronto di
metodi, di approcci e di idee fra gli studiosi ita-
liani, austriaci e tedeschi. Non è dunque un caso
che, a rendere tangibile l’idea di una fruttuosa
collaborazione internazionale e dell’importanza
storica del tracciato, tra le più recenti pubblica-
zioni12, si segnali per il suo titolo il volume Via
Claudia Augusta. Un’arteria alle origini del-
l’Europa13. È ben evidente la volontà esplicita-
mente politica di sovrapporre alla strada antica
un percorso moderno di ben altro genere, tutto
in fieri. Ancora più recente e frutto di un pro-
gramma Interreg IIIB. Spazio alpino è il volume
I territori della via Claudia Augusta, che reca
un altrettanto significativo titolo tedesco: Leben
an der via Claudia Augusta14. La strada è dun-
que, su più piani prospettici, uno strumento di
territorializzazione, ovvero di appropriazione
dello spazio fisico-ambientale e conseguente-
mente della sua trasformazione in uno spazio
vitale.

La via Annia
Altrettanto importanti risultano le ricerche

condotte lungo la via Annia, che si sono potute
avvalere in anni recentissimi del fortunato
apporto dell’archeologia. Mi riferisco in parti-
colare al caso dello scavo di Cà Tron, che ha
messo in luce alcuni tratti della via non distanti
da Altino15. Realizzata probabilmente nel 153
a.C. ad opera del console T. Annio Lusco16,
quasi certamente lo stesso che aveva già fatto
parte in precedenza del collegio triumvirale
incaricato del supplementum di Aquileia nel 169
a.C.17 (fig. 2), la via collegava Altino ad
Aquileia attraversando la bassa pianura e dun-
que necessariamente affrontando i numerosi

problemi connessi alla dominante presenza delle
acque. Non a caso, le indagini condotte a Cà
Tron hanno portato alla luce l’esistenza di due
percorsi, l’uno più basso e antico, l’altro realiz-
zato successivamente a monte del primo che si
era rivelato soggetto al rischio di impaludamen-
to18. Si è così ricostruito un momento importan-
te della via, sintomatico dell’attenzione romana
all’efficienza della rete della viabilità. Tra le
altre cose, si è potuto studiare la tecnica costrut-
tiva adottata nella realizzazione di una struttura
mista, costituita da un guado e da un ponte per il
superamento di un piccolo corso d’acqua, l’o-
dierno Canna19. Inoltre, grazie all’estensione
delle indagini di superficie e dei saggi di scavo,
e al ricorso alle analisi paleobotaniche e palino-
logiche, si è potuto ricostruire il paesaggio attra-
versato dalla strada nella sua evoluzione e, dun-
que, anche il rapporto tra strada e territorio, con
il succedersi degli impianti e degli assetti agra-

27

Quaderni Friulani di Archeologia XVII/2007

Fig. 2. Iscrizione relativa agli interventi compiuti da T.
Annio, uno dei triumviri incaricati del supplementum aqui-
leiese del 169 a.C. (da LETTICH 2003, p. 34).



ri, e la trasformazione della copertura vegetale
fortemente influenzata dalla presenza e dagli
interventi dell’uomo20.

Le infrastrutture
Accanto e in stretto rapporto con gli studi

dedicati all’individuazione dei singoli percorsi
o delle reti regionali si segnalano numerose
ricerche sugli aspetti organizzativi della viabi-
lità antica e delle infrastrutture ad essa connes-
se. Tali indagini di volta in volta hanno riguar-
dato i metodi della progettazione, i procedi-
menti e le tecniche costruttive, i materiali uti-
lizzati, la distribuzione delle mansiones, i
miliari, i sistemi utilizzati nell’affrontare i
punti critici quali valichi, guadi e ponti, e le
altre opere messe in atto per la costruzione
delle vie21. Per qualche esempio, si vedano i
contributi di ambito regionale contenuti nel
volume Via per montes excisa22, o gli studi fon-
damentali di Vittorio Galliazzo sui ponti roma-
ni23. Una menzione a parte riguarda i miliari,
forma di arredo e al tempo stesso documento
dalle molteplici funzioni, giuridiche, itinerarie
ed onorarie. Studiati lungo i singoli assi strada-
li o per aree geografiche24, sono ora in corso di
raccolta nel XVII volume del Corpus
Inscriptionum Latinarum, di cui è comparso
recentemente un nuovo tomo che comprende i
numerosi miliari della Rezia, del Norico e della
Dalmazia a cura di A. Kolb, G. Walser, G.
Winkler25. Si tratta di un progetto internaziona-
le al quale, sotto la guida di questi stessi stu-
diosi, collaborano da anni numerosi ricercatori
di diverse nazionalità.

Viabilità e territorio: le reti viarie secondarie
Accanto a questi filoni della ricerca, cui si

aggiungono ovviamente gli studi degli Itinerari
e della letteratura di viaggio antica26, si segnala-
no – e costituiscono alcuni degli aspetti più inte-
ressanti ed innovativi – direzioni d’indagine e
approcci che analizzano la mutevole funziona-
lità del sistema viario in relazione alla distribu-
zione degli insediamenti, ai sistemi produttivi

che nelle vie avevano il proprio tessuto connet-
tivo, alla distribuzione delle merci, a fenomeni
dell’economia come l’allevamento transumante,
la cui importanza emerge oggi con maggiore
rilievo rispetto al passato. Le vie antiche sono
così analizzate e studiate nella continuità (o
discontinuità) del loro utilizzo, a partire dalle
frequentazioni pre- o protostoriche, sempre
meglio documentate archeologicamente, fino
all’eventuale momento di cessazione della loro
funzionalità, con uno sguardo complessivo che
aiuta a scorgere e meglio definire i processi di
appropriazione del territorio messi in atto dalle
diverse società e culture umane nel corso delle
epoche storiche.
In questo senso, gli studi sulla viabilità e gli

insediamenti contribuiscono proficuamente con
le altre indagini di topografia e di geografia sto-
rica ad una più completa ricostruzione dei pae-
saggi, antichi e non, arricchita da dettagli e sfu-
mature che proprio la varietà degli stimoli della
ricerca contribuisce a trovare.
In particolare, soprattutto in ambito veneto,

si è chiarita l’esistenza di una rete di percorsi,
solo apparentemente secondari rispetto alla
viabilità costituita dalle vie consolari o dai
principali assi delle centuriazioni, attorno ai
quali ruotava l’economia dell’allevamento,
della pastorizia transumante, del commercio su
scala regionale tra fascia rivierasca e area alpi-
na. Un’economia la cui importanza si misura
nella vitalità di questi stessi percorsi, che si
sono conservati, in funzione, attraverso le epo-
che successive fino a pochi decenni fa, quando
il trasporto su ruota e il subentrare di nuove
tecniche di allevamento li hanno di fatto resi
obsoleti27.

Percorsi e comunicazioni attraverso le Alpi
Sulla regione alpina e svizzera in particolare

si segnala un progetto di ampio respiro areale e
cronologico, condotto sul lungo termine, a par-
tire dal 1980. Si tratta dell’Invertar historischer
Vehrkehrswege der Schweiz (IVS), che riguarda
lo studio della viabilità e degli insediamenti nel
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territorio svizzero dalla più remota antichità ai
giorni nostri e che ha il pregio di illustrare le
modalità e le priorità in base alle quali nel corso
del tempo sono mutate le scelte dei percorsi pur
all’interno di un medesimo contesto ambienta-
le28.
Indagini e ricerche altrettanto importanti

hanno riguardato i territori austriaci e sloveni,
con lo studio sistematico dei singoli percorsi, in
particolare nel loro ambito locale29, così come i
versanti alpini italiani e francesi. Alpis Graia.
Archeologia senza frontiere al colle del Piccolo
San Bernardo, è il titolo significativo di un inte-
ressante incontro tenutosi nel marzo del 2006 ad
Aosta e pubblicato sul finire dello stesso anno,
col quale si è concluso un progetto Interreg
(Progetto Interreg IIIA Alcotra n. 061 - Alpis
Graia), che ha affrontato il tema delle Alpi e più
in generale della montagna come spazio di
comunicazione, di contatto e scambio culturale
tra i popoli, in una prospettiva ampia che va
dalla preistoria a tempi più vicini a noi. Si tratta
di un lavoro che ritengo fondamentale, al quale
hanno contribuito numerosi studiosi che da
tempo si occupano dello spazio alpino da diver-
se prospettive30. Sempre ad Aosta, nel 1999, si
era svolto un convegno dal titolo Gli antichi e la
montagna, nel corso del quale erano stati presi
in esame numerosi aspetti del rapporto tra l’uo-
mo antico e la montagna, anche se limitatamen-
te alla sola antichità.
In ambito francese si segnalano recentemen-

te alcuni contributi fondamentali. Fra questi, il
volume Aux origines de la transhumance, che
affronta il fenomeno in area alpina evidenziando
la continuità millenaria di uno stile di vita, le
ragioni del cui successo risiedono nel rapporto
equilibrato tra uomo e natura che ne è alla
base31. Inoltre, l’Atlas culturel des Alpes occi-
dentales, nel quale lo spazio alpino viene ana-
lizzato nel suo complesso, con un approccio
multidisciplinare tipico della geografia storica e
fortemente influenzato dall’insegnamento di
Lucien Febvre e Fernand Braudel. Al centro del-
l’attenzione è, in questo caso, l’evoluzione delle

culture umane, colta in una prospettiva di lon-
gue durée, dalla preistoria ai nostri giorni32. Di
grande interesse e fortuna è l’esposizione itine-
rante Über die Alpen. Menschen, Wege, Waren,
organizzata dall’Archäologisches Landes-
museum Baden-Württemberg a Konstanz nel
2002, e recentemente esposta a St. Gallen33, che
offre uno sguardo generale sul popolamento
delle Alpi e sulle vie commerciali che le attra-
versavano lungo un arco di tempo di almeno
10.000 anni34.
Particolarmente attivo nel settore degli studi

alpini è l’ambiente trentino35, del quale si segna-
lano il progetto Le Alpi prima delle frontiere co-
finanziato dalla Comunità Europea (Direzione
Generale Educazione e Cultura, Programma
Quadro Cultura 2000) - nel cui ambito si è svol-
to il convegno Le Alpi: ambiente e mobilità36 -,
e il volume che raccoglie gli atti del convegno
AICC su Itinerari e itineranti attraverso le Alpi
dall’antichità all’alto medioevo37.
Vanno infine ricordati i periodici, come la

«Revue de géographie alpine», e le collane edi-
toriali, come l’Histoire des Alpes/Storia delle
Alpi/Geschichte der Alpen, che costituiscono da
tempo un riferimento costante per gli studi sto-
rico-geografici sulle Alpi, e che raccolgono con-
tributi fondamentali sulla percezione e la rap-
presentazione dello spazio alpino sempre più
spesso inteso come spazio di comunicazione tra
versanti e popolazioni diverse attraverso i mil-
lenni.
Infine, su una più ampia scala, che ha co-

munque toccato anche le regioni in oggetto,
vanno segnalati alcuni incontri importanti, come
il colloquio svoltosi nel 1999 a Stuttgart, nel
corso del quale realmente sono state messe in
luce le molteplici potenzialità dell’approccio
storico-geografico e topografico38. Ad esso si
devono affiancare, per un discorso generale
sulla viabilità soprattutto di epoca romana, i due
colloqui Siedlung und Verkehr im römischen
Reich, svoltosi a Bern nel 2001 in onore di
Heinz Herzig, e Alle Wege führen nach Rom…,
che si è tenuto a Bonn nel 200339.
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LA VENETIA ORIENTALE

Venendo ora alle vie della Venetia orientale
(fig. 3), non vi sono dubbi che la base di parten-
za per qualsiasi studio sulla viabilità antica è
costituita dalle indagini di Amelio Tagliaferri e
di Luciano Bosio, ed in particolare dalle loro
due principali pubblicazioni, rispettivamente,
Coloni e legionari romani nel Friuli celtico
(1986) e Le vie della Venetia e dell’Histria
(1991). A queste vanno aggiunti l’importante la-
voro di Patrizia Basso su I miliari della Venetia
(1987) e il volume miscellaneo La Venetia nel-
l’area alpino-danubiana, uscito nel 1990. Come
si può rilevare, si tratta di una concentrazione di
studi, tuttora fondamentali, che per la loro con-
temporaneità e per le competenze degli autori
costituiscono a tutti gli effetti un riferimento

obbligato, cui nel tempo si sono aggiunte neces-
sariamente altre indagini, numerose, che posso
qui solo parzialmente delineare40. Tra i principa-
li momenti di riflessione, segnalo l’incontro di
studi Lungo la via dell’ambra, e soprattutto l’e-
sposizione con il relativo catalogo Cammina,
cammina…, che ha avuto come oggetto la viabi-
lità nel territorio aquileiese, comprendendo però
da un punto di vista più generale l’intera Venetia
orientale e l’area alpina, dall’età preromana al
medioevo. Lo studio delle pianificazioni agrarie
condotto da Fabio Prenc contribuisce invece alla
ricostruzione del sistema della viabilità locale
nelle aree rurali della pianura41.

La via Postumia
Fin dalla metà

dell’Ottocento, da
quando cioè fu rinve-
nuto ad Aquileia un
cippo inscritto (fig.
4) nel quale si ricor-
dava la creazione di
un raccordo tra la via
Postumia e il foro
pecuario della città,
attestando così ine-
quivocabilmente che
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Fig. 3. Il sistema stradale della Venetia orientale in età
romana (da MODUGNO 1999, p. 60).

Fig. 4. Cippo con iscrizio-
ne relativa alla realizzazio-
ne di un raccordo stradale
tra la via Postumia e il
forum pequarium di
Aquileia (da DEGRASSI
1965, p. 151).



tale strada giungeva quanto meno nei suoi pres-
si, si è aperto un acceso dibattito circa l’anda-
mento che il percorso della Postumia doveva
assumere nel tratto compreso tra Oderzo, l’anti-
ca Opitergium, e Aquileia stessa. Fino a quel
momento il percorso della strada, la cui antica
esistenza era nota grazie ad un riferimento for-
nito dallo storico Tacito a proposito della secon-
da battaglia di Bedriaco, combattuta nel 69 d.C.
nei pressi di Cremona tra l’esercito di Vitellio e
le truppe fedeli a Vespasiano42, era ricostruibile
solo parzialmente a partire da Genova (grazie al
rinvenimento di un lungo teso epigrafico, la
cosiddetta Sententia Minuciorum o Tavola della
Polcevera, scoperta nel 150343) fino a Verona
(come attesta un cippo miliare rinvenuto forse
alla fine del Settecento, sul quale sono riportati
il nome del costruttore e la distanza in miglia da
Genova a Cremona44), e quindi ad Oderzo, con
l’intuizione di un suo prolungamento in Friuli45.
La scoperta aquileiese era destinata pertanto

a modificare concretamente i termini della
discussione, dando origine a numerose proposte
di ricostruzione del percorso nel tratto compre-
so tra Oderzo e Aquileia, fondate, oltre che sul-
l’interpretazione del testo dell’iscrizione, sulla
raccolta e sul confronto di dati toponomastici e
topografici che, grazie alla testimonianza epi-
grafica, potevano essere messi in relazione con
il passaggio della via.
Si sono venute così consolidando alcune ipo-

tesi che attribuiscono alla strada alternativamen-
te percorsi di bassa, media o alta pianura e che
sono state sostenute da studiosi di spicco, come
Plinio Fraccaro, Luciano Bosio eAmelio Taglia-
ferri.
Fraccaro, facendo affidamento su alcuni

documenti medioevali che attestano l’esistenza
del toponimo-odonimo Postumia o Postoima, e
sulla moderna documentazione cartografica,
aveva attribuito alla Postumia un percorso alto
da Oderzo ad Aquileia, attraverso Fontanafred-
da, Cordenons, Valvasone, Codroipo, Seveglia-
no, che univa dunque la «Maestra vecchia» e la
«Stradalta»46.

Diversamente, secondo Bosio, la Postumia
avrebbe originariamente coinciso con un percor-
so più meridionale, che da Oderzo andava ad
Aquileia passando per Annone Veneto e
Concordia, e sul cui tratto finale si sarebbe
sovrapposta la via Annia. Il percorso individua-
to da Fraccaro avrebbe costituito invece una
variante realizzata successivamente47. Bosio
aveva comunque individuato a occidente del
Tagliamento anche un asse più settentrionale, tra
Pasiano e Orcenigo, identificandolo con il decu-
mano massimo della centuriazione concordie-
se48.
Tagliaferri, pur concordando con l’ipotesi

avanzata da Fraccato per quanto riguardava il
tratto finale della via e la sovrapposizione con la
«Stradalta» da Codroipo fin verso Sevegliano,
sulla base delle indagini svolte sul territorio e
della localizzazione dei siti riteneva che da
Oderzo al Tagliamento la Postumia seguisse il
tracciato indicato da Bosio come decumano
massimo49 (fig. 5).
Alcune indagini recenti inducono a rivaluta-

re l’idea espressa da Tagliaferri50. La via
Postumia pare inserirsi in un compiuto sistema
di organizzazione territoriale, come parte inte-
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Fig. 5. Tratto del decumano della centuriazione concordie-
se, probabilmente identificabile con la via Postumia. È ben
visibile l’ampio terrapieno su cui correva la strada.



grante della successiva centuriazione concordie-
se, per la quale sembra aver avuto la funzione di
asse di riferimento, ed anche in quanto percorso
condotto tra risorgive e magredi, tra centuriazio-
ne e area esclusa dalla pianificazione, a costitui-
re una sorta di cerniera tra due forme di econo-
mie, quella agricola e quella pastorale. Da que-
sto punto di vista, credo che uno studio com-
plessivo della viabilità e degli insediamenti
nella media e alta pianura friulana potrebbe
apportare elementi molto interessanti per una
ridefinizione dell’utilizzo delle risorse del terri-

torio e delle forme che esso assunse in epoca
antica, come risulta evidente anche da una sem-
plice occhiata ad una carta di distribuzione dei
siti indagati nella regione51 (fig. 6).

La via Annia nello scavo di Torviscosa (fraz.
Malisana)
Lo scavo di Cà Tron e le ricerche condotte

dagli studiosi della scuola padovana hanno con-
tribuito a fare luce sulla realizzazione della via
Annia, sulle modalità di intervento in territori
umidi e sulle forme di occupazione del territorio
e di integrazione tra viabilità e sfruttamento
agricolo, ma non sono mancate anche in Friuli
indagini recenti sulla stessa via. Nel 2004, infat-
ti, nel corso dei lavori per la realizzazione di un
metanodotto nella zona di Torviscosa, è stato
intercettato il tracciato della via Annia poco a
sud-est di Malisana (fig. 7), presso il cimitero.
Le indagini condotte in quell’occasione hanno
consentito non solo di esaminare i resti della via,
valutandone le dimensioni, la presenza di fossa-
ti laterali e le tracce di solchi carrai, ma anche e
soprattutto di contestualizzarne la funzionalità
nell’assetto agrario, mettendo in evidenza, oltre
ad alcuni tratti di bonifica attuata con depositi di
anfore e ad un pozzo, una serie di allineamenti
paralleli alla strada e costituiti da fossi di scolo
(fig. 8) corrispondenti a delimitazioni antiche
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Fig. 6. Carta dei territori di Iulia Concordia, Iulium
Carnicum e Aquileia (da Tagliamento 2006, p. 303).

Fig. 7. La via Annia presso la località Malisana. Sono visi-
bili, oltre ai solchi carrai, i fossati di scolo laterali.



dell’assetto fondiario. Da questo punto di vista
non sono mancati gli elementi degni di nota e
interesse. In primo luogo, l’andamento di queste
delimitazioni appare del tutto autonomo (44°
ovest) rispetto a quello dell’orientamento della
centuriazione aquileiese (22° ovest), legandosi
invece al riferimento costituito dalla via. In
secondo luogo, i fossi mostrano di essere stati
riattivati in età postantica e di essere rimasti in
uso forse fino agli inizi del Novecento. Questo
dato invita ad alcune riflessioni sulla persisten-
za dell’influenza dell’assetto agrario antico e
dell’asse viario dell’Annia – forse anche per
quanto riguarda la conservazione della sua fun-
zione? – sulle suddivisioni agrarie moderne52.
A questo proposito, credo che sia ormai

giunto il momento per una sintesi delle ricerche
relative alla bassa pianura friulana, che integri i
dati sulla viabilità primaria e secondaria con
quelli relativi agli insediamenti minori e rurali,
agli impianti produttivi, alle pianificazioni agra-
rie, alla rete idrografica naturale ed artificiale.
L’importante studio geomorfologico di Alessan-
dro Fontana sembra fornire tutte le necessarie
premesse53.

Le vie lungo le valli del Natisone e dell’Isonzo
Una particolare attenzione è stata dedicata in

anni recentissimi, non senza un legame con il
processo di allargamento della comunità euro-
pea, alle valli del Natisone e dell’Isonzo, a
cavallo tra Italia e Slovenia, da sempre, per la
facilità dei valichi, area di incontro ma anche di
scontro tra etnie e culture diverse, e oggetto di
due convegni e di un progetto Interreg condotto
dall’Università di Trieste, ma con una attiva
cooperazione dell’Università di Udine, del-
l’Università di Ljubljana, dei Musei di Tolmin e
di Nova Goriza54. È da poco stato presentato il
volume che raccoglie gli atti del convegno tenu-
tosi nel settembre scorso a San Pietro al
Natisone, nell’ambito delle attività del progetto
Interreg55. È invece in preparazione un volume
che raccoglie gli atti di un convegno svoltosi
nella stessa località sul finire del 200556, che si
integra con il precedente contribuendo ad
ampliare le prospettive di ricerca.
Nell’ambito delle indagini condotte, è stato

dato un particolare risalto alle forme della viabi-
lità. Il rinvenimento delle tracce di un ponte
nella forra del Natisone (figg. 9-10) presso la
chiesetta di San Quirino, di un tratto di via pres-
so Guspergo che sembra coincidere con l’alli-
neamento della centuriazione aquileiese e prece-
dere, dunque, la fondazione di Forum Iulii, la
persistenza nell’uso dei percorsi in epoca assai
tarda, attestata da fonti e da indagini archeologi-
che, con le numerose necropoli, il rilevamento
dei percorsi già attivi in età protostorica lungo
l’Isonzo e i suoi affluenti in direzione del baci-
no della Sava e del Danubio, sono alcuni degli
elementi sui quali fondarsi per una diversa valu-
tazione del sistema di occupazione del territorio
delle valli dei due fiumi e dei loro affluenti, e
del suo sfruttamento, che sembra avere integra-
to le limitate possibilità agricole, incrementate
probabilmente tramite la pratica del terrazza-
mento, con forme di allevamento connesse ad
una attività di transumanza verticale su scala
locale. Accanto e in relazione alla viabilità va
poi preso in attenta considerazione il fenomeno,
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Fig. 8. La via Annia presso la località Malisana. In alto, a
sinistra, sono visibili i fossi laterali che corrono parallela-
mente alla via, individuabile verso il centro della foto.



chiaramente rilevabile, della coesistenza e con-
vivenza, in particolare in epoca tardoantica, di
comunità etnicamente e culturalmente distinte
nello stesso territorio, con gli inevitabili proble-

mi di relazione che neppure oggi appaiono risol-
ti5.

Le vie alpine e i percorsi della transumanza
Legati a questi ultimi aspetti vi sono alcuni

temi che finora sono stati affrontati solo margi-
nalmente dagli studiosi, quali quelli del sistema
di comunicazioni nell’area alpina orientale, sia
per quanto riguarda le principali arterie di traffi-
co sia a proposito della rete di piste, sentieri e
percorsi secondari, dell’uso dell’alpeggio, della
transumanza su ampia scala tra ambito alpino e
bassa pianura. Non che manchino studi specifi-
ci; basti pensare alle indagini relative al percor-
so diretto al Norico attraverso il passo di Monte
Croce Carnico, con la sua straordinaria docu-
mentazione epigrafica58, o agli studi condotti in
anni recenti sui percorsi della transumanza o
sulla rete dei percorsi vallivi59, ma in questa
direzione, più che altrove, mi pare che vi possa-
no essere ampi margini per la ricerca attuale e
futura. Per fare un semplice esempio, col quale
concludo questa panoramica, nel corso di alcu-
ne campagne estive condotte recentemente in
condizioni di assoluta economia nell’area del
passo di Pramollo (fig. 11), a immediato ridosso
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Fig. 9. La forra del Natisone presso la chiesa di S.Quirino.

Fig. 11. L’area del passo di Pramollo.Fig. 10. Tracce del ponte sul Natisone presso la chiesa di
S.Quirino.



del confine con l’Austria, sono state portate alla
luce le tracce consistenti e distribuite su un
vasto areale di una intensa frequentazione della
zona da parte di cacciatori e pastori fin da epo-
che preistoriche, per giungere all’età romana
(fig. 12) e oltre. Sul confine si è trovata traccia
di strutture stabili, probabilmente ad uso stagio-
nale, e i diversi indizi raccolti sembrano parlare
a favore dell’esistenza di una continuità cultura-
le tra i due versanti montani60, un tema che,
come si è visto, negli ultimi anni ha esercitato
una crescente attrazione nei confronti degli stu-
diosi e che potrebbe trovare in questi territori
sviluppi interessanti.
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Fig. 12. Focolare di età romana presso il passo di Pramollo
(da PESSINA 2006, p. 237).
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